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UNA RELAZIONE DI GIAMBATTISTA BALIANI 

S U L  PORTO D I GENOVA

Gio. Batta Baliani di Niccolò nacque in Genova nel 1 582  

di famiglia patrizia la quale si estinse nei figli di lui.
Egli sorti da natura un ingegno superiore e fu tra i coetanei 

assai stimato per la perspicacia e la riflessione con cui scru­

tava le cause di ogni minimo fenomeno che gli cadea sotto

i sensi e coll’acutezza della mente ne deduceva le leggi recon­

dite stabilite dal Creatore.
Di buon’ ora si applicò agli studi filosofici, prediligendo le 

scienze speculative e le matematiche, nelle quali riusci sommo. 

Sparsasi in breve la fama di sua capacità, fu dal governo del 

suo paese assunto a varie cariche importanti. Fu Commissario 

della fortezza di Savona; fece parte del Magistrato delle 

Galere e di quello dei Padri del Comune; fu anche Capitano 

di Polcevera e Sargente maggiore della Città, ne’ quali ufficii, 

rese colla sua sagace attività, servizii non comuni.

È in Savona, mentre fungeva da Commissario nel 1 6 1 1? O
che, osservando il moto e la caduta dei proiettili delfartiglieria, 

intravvide la legge che regola la caduta dei gravi, di cui scrisse 

al Galilei prima che costui la illustrasse. Trovandosi nel 1 637 

al Magistrato delle Galere ideò una riforma, adottata dalla 

Capitana di Genova e quindi dalle galere di altre nazioni, 

colla quale si rendea più facile il rem igare, aumentandone 

l’ impulso. Egli fu autore di altre, e non poche, scoperte 

scientifiche: i suoi scritti potrebbero dirsi enciclopedici, tanti 

e di svariato argomento ei ne lasciò : dal libro de motu soli­

dorum et fluidorum, al trattato della pestilenza, a quello sul­

l’amicizia, sulle onde del mare, sulla lettera di cambio ecc., 

alla Relazione politica sul regno di Corsica , editi i prim i,
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manoscritta quest’ ultima, allegata a un Codice della raccolta 
Molfino del nostro Archivio civico. Genova pianse la perdita 

di un cittadino tanto benemerito nel 1666.
T ra  le filze degli Atti de’ Padri del Comune si conservano 

di lui varie lettere e relazioni sopra negozii, che per ragione 

degli uffizii da lui sostenuti, gli occorse trattare.
Citeremo fra altre, le lettere del 1642 circa l'argine o molo 

costrutto a Teglia, mentr’ era Capitano di Polcevera e due 

relazioni del 1649 da lui scritte mentre fungeva da Sargente 

maooiore della città, sul restauro del Molo vecchio e sullaOO >
necessità d’ un molo in Bisagno a difesa delle nuove mura 

della Città.
Sfogliando questi Atti c’ imbattemmo in una sua relazione 

del 1656,  la quale, per l ’argomento e pei dati preziosi che 

racchiude, nonché per le sue conclusioni, ci parve di non 

poco interesse per la storia del nostro porto.
È innegabile che per Genova, tutto ciò che ha relazione 

alla conservazione del suo porto, è argomento di vitalità. 

Gli antichi Genovesi mostrarono di esserne ben convinti, 

colle vigili e indefesse cure da essi poste a mantenerlo e a 

renderlo comodo e aperto alla navigazione: epperò profusero 

tesori nella riparazione e costruzione de’ ponti, de’ moli e 

degli arsenali; nei ripetuti scandagli e nelle frequenti escava- 

zioni per tenerne il fondo libero dagl’ interrimenti.

La  relazione che più sotto pubblichiamo è appunto uno 

degli studi accurati di questo genere, affidato all’esperimentata 

competenza del nostro Baliani, profondo conoscitore d’ inge­

gneria e d’ idraulica. Ed è pregevolissimo il metodo da lui 

tenuto, del confronto degli scandagli operati in varii tempi 

per rassicurare il Magistrato de’ Padri del Comune, che non 

era poi tanto da allarmarsi se in un periodo di 60 anni, 

il fondo del porto non e ra , al massimo, cresciuto d’un 

palmo.
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Singolare, non diremo, coincidenza, ma riscontro appros­

simativo, quello che corre fra gli scandagli d’ allora, e i 

recenti compiuti dall’ Ufficio idrografico della R. Marina e 
pubblicati nel 1 887!

Singolare, ripetiamo, se vogliamo tener conto dei mezzi 

meschini d’una volta adoperati nelle escavazioni subacquee, 

in confronto dei moderni ordigni e macchine a vapore che ope­

rano da circa un trentennio nel nostro porto. E valga il vero : 

i rilievi recenti presi sulla stessa linea retta (ingegnosamente 

fissata dal Baliani) fra la piattaforma del Molo vecchio e il 

bastione di S. Tommaso (ora scomparso) vengono a superare 

di 6, di 8 0 10  palmi al più, la profondità media delPacque 

attuali in confronto de’ scandagli d’ una volta nel bacino del 

vecchio porto, reso naturalmente ora più ristretto nella su­

perficie aquea, dalle grandi costruzioni di ponti e calate sor­

tevi tutto attorno.

Infatti riducendo le misure de’ rilievi attuali alla ragione 

di 4 palmi circa per ogni metro ( 1 ) ,  si avrebbero i dati 

seguenti :

Profondità dell’ acqua fra la calata del Molo vecchio e il 

Ponte Federico Guglielmo, in prossimità del quale, a levante 

esisteva il bastione di San Tommaso:

(i) 11 palmo genovese secondo il ragguaglio colle nuove misure decimali 

adottato dalla Camera dei Conti di Torino nell’ anno 1818 , dietro il pa­

rere avutone dall’ Accademia delle Scienze del 19 marzo 18 16 , corri­

sponde a m. 0,24.808

G io ì» . L ig u s t i c o .  A m o X X II. aS

in metri in palmi

6,8 .
7  ■

9 . 5  ·
9 .6  .

25.6  

27.2 

28 

38
38.4
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in metri in pa lm i

9 . 9 ..................................................... 39 · 6
9 >6 ..................................................... 38 - 4
9 . 6 ......................................................38· 4
9 .  6  38· 4
8 .  6  34- 4
8 ......................................................32

È quindi ben meritevole di venir dissotterrata dagli scaffali 

del civico Archivio una relazione che tanto illustra il ricordo 

di un chiarissimo nostro Concittadino, mentre ci porge tanta 

copia di dati, dal confronto de’ quali possiamo rassicurarci 

che il nostro porto, malgrado il periodo già trascorso di 

oltre due secoli e mezzo, può dirsi, nel fatto della sua pro­

fondità, non deteriorato ma migliorato assa.

G enova, 4 novembre 1897.
A n g e l o  B o s c a s s i .

Ecco il documento tolto dalla filza 225 Pratiche pubbliche 

del Magistrato « Padri del Comune » degli anni 1649-56 

N . 277  dal titolo:

Scritto presentato d a l M agnifico G io B atta  B allano per riconoscere 

e ritrovare l ’ avanzo 0 discapito del porto dal 15 9 5  in quà.

L a  vera  form a di assicurarsi della variatione che fanno i fondi nel 

nostro porto, stimo che s ia , il farvi spesso i scan d ag li, dei quali io 

ritruovo esserne stati fatti dodici in vari tem pi : cioè il prim o l ’anno 

1 595 e poi 16 0 5 , 7 , 14 , 18 ,  2 1 ,  3 3 , 34 , 48 , 50 , 54 et uno che non 

si sa quando sia fatto. D a  essi ci verrebbe dato assicurarci della 

variatio n e , se non fosse che più volte non si è osservato di fargli 

sopra le stesse lin e e , e sopra g li stessi punti : oltre che alle volte 

non si fa  m entione di quanto sia la  lunghezza di dette lin e e , e 

quanto da un punto di esse a ll’altro, e se pur si dice esservi cento 

p a lm i, n e ll’ istessa linea si ritrovano hor p iù , hor m eno m isure di 

essi cento p a lm i; il che è forza che dipenda, da che, nel m isurar la 

fune, che form a la  linea, si sian fatti i palm i, hora m aggiori et hora
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minori, per essere hor più lenta, hor più tirata. Onde ne nasce, che 

non possiamo assicurarci che i scandagli fatti in varij tem pi siano 

tutti sopra g li stessi punti, come sarebbe necessario, a  chi volesse 

saper precisam ente il miglioramento o peggioramento de i fondi sudetti.

Io pertanto, riveduti tutti i detti scandagli, ho scelto una linea, che 

è , si può d ire , in tutti i scandagli sopra nominati, o poco d iversa : 

perciocché com incia in ogn’un di loro dalla piattaforma, e nei nove 

primi va  a  terminare alla scaletta di Fassolo, e ne’ tre ultim i term ina 

non molto da essa discosto, cioè al baluardo S. Tom aso, e per quanto 

ini hanno perm esso gli errori sopra accennati, ho procurato d i m etter 

per ordine i scandagli fatti sopra essa linea in tutti i detti tem p i; 

acciocché si possa vedere in un occhiata, in qualunque punto di essa, 

quanto ii fondo habbia variato, il che non sarebbe per avventura m ale, 

ordinar, che si facesse in tutte le altre linee : acciocché più agevo le  ei 

riesca, in qualsivoglia parte del porto, vedere qual variatione di fondo 

v i sia sta to , in tutti quei tempi che si son fatti i scand ag li.

S i può intanto vedere che dalla diligenza usata intorno ai scandagli 

di questa sola lin ea , il porto non ha fatto quel peggioram ento che 

altri crede, perciocché lontano dalla piattaforma 4 in 500 p alm i (che 

è lo spazio ove sogliono dimorar le navi) a capo di 60 ann i, il suolo 

si è innalzato pochissimo cioè un palmo o due (fuori che nel 16 5 4  

in tem po che il mare era più basso poco più di un palm o) più che 

nei scandagli precedenti. E  se si usasse la stessa diligenza s o p r i  tutte 

le altre linee, si verrebbe in cognitione della variatione del suolo in 

quella parte del nostro porto.
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1 5 9 5 1 6 0 5 1 6 0 7 1 6 1 4 1 6 1 8

Acque basse 6. 2 4

l9 16. 4

9 ( Ο 7 18 2 5 .9 18 22. 2

29. 6 22 26. 7

27. 6 32 27 29. 6

2 6 .6 25 32 30 30. IO
3 1 .6 3 1 .6 3 1 30. 6

33 3 1 . 6 30 .4 30. 8 29. I I
30. 6 2 9 .4 30. 6 29. 8

2 8 .6 29. 6 29. 2

30 29. 6 2 8 .8 27. 8 28 28. II
27. 2 27. 6 2 8 .3

27 26. 6 27 27. IO
2 8 .6 27 26 26. 6 27

25 8 2 5 .4 26 26. 7

27 25. 6 25 25 26. I
24. 4 24. 3 23 25. 6

23. 8 23 25. 2

25 23. 6 23. 6 23. 6 22. 6 24. 2

Λ 2 3 .3 22. 6 24. 2
f 22. 8 2 3 .4 22. 6 24

22. 6 22. 4 22. 6 23. I I
22 22. 9 22. 6 23. IO

24 22. 6

23. IO 2 1 .  6

19 .9 8 .4

1 3 .6

Tutte queste misure sono sopra una stessa linea, cioè : 

dalla Piattaforma alla scaletta, fuor che le 3 ultime.

( 1 )  S i noti che tutte le  misure degli scandagli di cui sopra, sono in palm i genovesi. V ed i, 

nota precedente relativa alla corrispondenza metrica del palmo genovese.
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1 6 2 1 1 6 3 3 1 6 3 4 1 6 4 8 1 6 5 0 1 6 5 4

4 4 . 2 4  ‘Λ 3· 5 3 · 5 4 . 6

18.  IO 1 6 .8 20 l 9 19
9 . 8

22 .  2 2 2 .  8 22. 9 24 23 18

2 7 . 6 26 .  6 28 26 24. 8 22 .  5

V>
J

O O
O

2 8 . 8 30. 2 3 0 28 25

3 2 .5 30. 2 3 1 3 1 30 27 .  6

32. 6 30 .  8 3 1· 3 3 1 3 0 27 .  6

3 1 . 6 3 0 .7 3 1 30 2 9 . 6 27

V-
M Ο O 30 . 2 2 9 .5 29 28. 8 2 6 . 8

30 29 2 8 . 6 29
28 2 6 .  7

29 28 27. 8 28 26. 6 2 5 . 9

28 .  5 27 .  3 27 27 27
2 5 . 2

27 .  II 26.  6 2 6 .2 27 26. 6 2 5 .  6

27 25.  10 2 5 .5 26 26 2 4 .  8

26 .  6 2 5 . 4 2 4 . 9 26 25. 6 2 4 .  6

2 5 .  8 2 4 .  8 24. 2 25 25
to v
» O
O

2 5 .  6 24 .  I 23. IO 25 2 4 . 6 2 3 . 4

2 4 . 9 23 .  6 2 3 . 8 24 24 23

2 4 . 3 2 3 . 5 2 3 .8 2 3 2 3 . 6 2 2 .  8

24 23
2 3 . 7 23 23 2 2 .  2

23 .  8 22 .  I I 2 3 . 4 23 23
2 1 . 6

2 9 . 7 23. 2 2 3 .3 23 22. 6 2 0 .  I I

23 .  IO 2 3 . 2 2 4 . 4 22 22 20.  I I

23 .  5 25. 10 23 24. 6 2 0 .  IO

2 3 . 7 26 .  7 24 24 20.  io

2 5 . 2 2 4 . 9 23 22 19

2 4 .  8 22 21 22.  IO

2 4 .5 21 19 20

2 4 . 5 .8 18 19 . IO

1 9 . 4 17

i )

18

13

1 6 . 8

17

IS  

8. 2

Queste tre misure sono dalla Piat­
taforma al baluardo di S. Tom aso.
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16 5 6 . 27  G enaro  

L etto  il scritto sudetto presentato dal M .co G . B . B a lia n o , chia­

m ato  per consultare la  form a de riparare il nuovo m o lo , e sentito 

anche tutto ciò che h a  soggiunto in voce, si è deliberato che il P r .m0 

S ig . G io Stefano Sp in ola  facci fare le diligenze contenute in detto 

scritto, servendosi di quelli architetti che le parrà in  quella  m aniera 

e form a che stim erà più a proposito sentito il d .° M .co G io  B atta . 

P e r I l l .mo

A d  calculos

GLI STATUTI DEI CANONICI DI RAPALLO

Vuoisi che Eusebio, il santo Vescovo di Vercelli, sia stato 

il primo che nel secolo IV  abbia congregato il clero della 

sua città in una stessa casa e alla medesima mensa, e l’ abbia 

istra lato , con regole di austera disciplina, all’ esercizio della 

v irtù, onde i chierici suoi non erano da meno dei monaci e 

la sua casa si poteva ben dire un monastero.

Come sia nato il nome di Canonici non si può facilmente 

dimostrare. Pensano alcuni che fossero cosi chiamati, perchè 

ascritti al canone, ossia alla matricola della chiesa e alimentati 

con le rendite di essa; pensano altri che abbiano assunto tal 

nome dalla rigida osservanza dei canoni, 0 delle regole canoniche, 

oppure perchè canonicamente, ossia regolarmente vivean la vita, 

per distinguersi dagli altri del clero , ch e , non obbligati da 

regola alcuna, vivevano nelle proprie case.

A  me basta di far conoscere che furon chiamati canonici 

coloro che professavano la regola dei chierici, facevano vita 

comune in un chiostro, cantavano in coro i divini uffizi e fa­

cevano le altre ecclesiastiche funzioni, rimanendo secolari e
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